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Prcncipe di Venetia. 



E non è Principato , nc Imperio 
alcuno , Scrcnifsimo Prencipc , 
llluftrilsima Signorìa, che dal- 
la mano di Dio benìgnllsimo 
non uenga , c non proceda ; 
come dicono le leggi; confer- 


mano le (critture; e la ragione 
iftella ne pervade; conciofia- 


che rapprefentando il Prencipc 
fopra tutti gli huomini Dio m 


terra : eflendo delle lue leggi elècutorc ; dclfalta Proui- 
denzafua miniftro ; qucìlo finalmente, in cui fiala là*' 
Iute, c rouìna di molti huomini, di molti popoli, c 
molte geme, come giàmaicirer potrà, che egli pari- 
mente (opra tutti da quella Diuina ragione , & uolontà 
non dipenda nella fuccdsionc, nella clettìonc, in tut- 
to finalmente rimpcrio, & Reggimento fuo ? le uicn 
( dico ) ogni Principato > ogni Dominio da Dio , chi 
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dubita, che q iicfto voftro fopra gli altri da lui non uen- 
ga, da lui non fia fi ngolarmcntc amato, diffefo, .& 
goucrnato ì mercè della nera religione , nella cui luce 
voi di continuo con diritto paflb incaminando ui te- 
nete di lontano le tenebre dclli uitij, & errori , che di- 
firugger fogliono le Città, le Rep. & Imperli, quantuiv 
que'potcntilsimi frano per altra parpc . Gonofeendo vói 
quella fola madre di tutte le uirtù, fola fonte di tutti i 
beni, fola faldo foftegno, e ficurilsimo fondamento 
d’-ogniCittà,d’ogniRep. & Imperio, come lo conot^ 
bcCiropotentilsimoRc de’Perfi,chc fopra ogni colà 
pcrfuadcua femprc à fuoi foldati la religione j cNuma 
ancor ,chc quella in gran parte ofcurata,& cftinta, ri- 
' tprnp in bonilsimo fiato , e molta riucrenza apprcfljp 
H Popolo Romano ; il qual tanto godette la cara li^ 
berrà , quanto confcruò la religione . della qual fece 
certo per un tempo grandilsima ftima j e procacciò 
accenaerrve gli animi fuoi,.c gli altrui, dando i primi luo- 
ghi, & i- primi honori a’ Pontefici fuoi. La qual fi co- 
me corrotta , è di moltilsimi danni cagione , come prp- 
uato l’ha , & prouaogni dì la infelice Lamagna , tutta 
jra le diuilà, tutta in confufionc, lèmpre nclli odii , 
nelle dilienlìoni, neU’armi giacendo ;& hoggidì quel- 
li duoi Potentilsimi Re di Turchia, edi Perirà, li qua- 
li eflèndo per quella ucnuti in dilparerc , e differenza 
t ra loro , nanno pollo mano all’ armi , e fatto numc- 
rofifsimi elerdti 5 cp'fi le conlcruata uien quella intatta » 
& pura, è d’infinito bene cagione, come loprouatevoi 
llluftrilsimi Senatep-i, che godete tanti beni, tanti fà- 
uori , tante gratic , quante defiderar può Regno , ód 
Imperio ueruno per commodo fuo, & grandezza. le 
quali cllcndo troppo fcgnalate, troppo marauigliolc, 
e diuine, da Dio folo riconofeete , prudentia , e là- 
pientiaparticolar vofira Illufirifsima Signoria, quindi 
la continua , & infinita copia in quella Città di tutte 
quelle cole, che recar ponno commodo , &fplcndore 
à Città, ò Rcp. alcuna . quindi la concordia, & unione 
foficnuta femprc tra voi lenza mai fcditionc alguna ilà 


riòn licuc , cdi cofi poco ualorc,chc incominciata', 
lubito è ftata diurnamente cftinta. quindi la dolce liber- 
tà confèruata Icmpre nella Rcp. dal Tuo nafcimcnto , 
lenza mai pericolo di perderla. Benché per nero dire 
molti anni adictro ha fentito di molti trauagli , c di- 
£karbi da-quafi tutti i Prencipi Chriftiani pcflcguitata , 
cofipcrmdTo da Dio làpientilsimo , acciò fi feoprefle 
per ogni parte , come feoperto fi è la inuincibil fortez- 
za , è Diuina potcntia voftra . quindi la clcttionc di 
Prcncipe fatta femprc fecondo i tempi , c roccalìom 
bonifiima , c (anta . delle quali per certo niuna mi- 
glior , nè piu conueneuole al prdente noftro fiato ui 
nebbe già mai di quefia fatta nouamcntc della Pedona 
Vofira Scrcnifsimo , c Sapientifiimo Duce . Poiché 
quefii tempi pieni di pace , e quiete, doppb li tanti 
trauagli , richiedeuano vn Prcncipe , che la pace amaf- 
ic Ramando, confiruar la (àpeflci làpendo, uolclfc, & 
procacciane ciò far per ogni fuo potere . or chi più di 
Voi Screnifiimo Prcncipe, ( fi^portino le modefiiSimc 
vofirc orecchie, che delle infinite fuc lodi, alcune uc- 
rilsime, benché batfamentc io dcuotilsimo fuo fcrui- 
tor, gli uadi annoucrando per mia fomma felicità in 
quefia cofi Honorata Corona )chi più di Voi ( dico) 
amò già mai la pace,à quella dirizzò ogni filo penfie- 
ro, ogni fua opera, c fatica? Chi là, c può meglio con- 
feruarla di Vofira Serenità perii lungo ufo delle cofe , e 
molta fila dottrina infiruttifsima di tutti quelli modi , di 
tutte quelle maniere , chetencr fi dcuono per. tal cagio- 
ne con i Prencipi , con i Popoli , & con le Itclsi ? Chi più 
ciiipiegarà ogni llia opera in quella di Voi , che per la 
molta vofira prudenza , per rifpcricnza , c cognitione 
delle lettere conofcctc benilsimo fi come li difagi, e 
milèric della guerra , co fi della pace grinfiniti commo- 
di, c dolcifiimi frutti . Iddio , che con bcllilsimo ordine 
il tutto difponc , c gouerna làpicntemente, c c?ln l’al- 
ta, benché lècrcta lua prouidenza auanzaogni Ipcran- 
za , ogni opinione , ogni nofiro intelletto , à le chiamò 
li giorni- adietro il Sercnilsimo Vernerò vpfiro prede-» 
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rcflbrpcr riconofccr quello in Ciclo de i molti meriti 
ilici, & clcflc Voi in luogo fuo Prcncipcpcrrìconolccr- 
uiin terra. Poiché, fcui haucua differito il Principato, 
uolcndo , che chi prima doueuadi quella luce ufeire, 
prima à quello fàlillc 5 non è però, che Voflra Serenità 
ancor à quello fcritto,& eletto non foflc nella Diuina 
fua Mente . Dimoftrò ilCicl col continuo, & lungo Tuo 
pianto nella mortedi quel Sercnifsimo , & in tutta la ua 
catione della Sede Ducale di quanto ualor, di quanta 
Bontà Prcncipc mancaflcalla Rep. all’hora. Scoperto 
ha pofeia il confènfb , & uoler Diuino quale egli lì fuP 
le nella voftraelcttionc, mentre torto creato che furte, 
lafciato il pianto , dileguate le nubi , fi raflcrcnò d'intor- 
no per ogni parte . lungo fu il pianto, e Tofeurità fua, 
perche molta era la uirtù, e bontà di quel Prencipe. lun- 
go doppò la uortra creatione è rtato il fuo fcreno j per- 
cioche molte fon le uirtù , molti i meriti vortri , e lun- 
ga deue cfTcre querta voftra grandezza . vifluto è fua 
Serenità poco nel Principato, perciochc, per quanto 
però può humano ingegno con rimaginatìone,ccon- 
icttura fàlir alla cognitione de i Iccrcti di Dio , nè piu 
era di mertiero il molto ilio ualore neirarmi , nè piu 
proiongare glifi doueuano quelli eterni premi, che gli 
erano in Cielo da Dio grandifsimo apparecchiati , ha 
eletto in tanta paceVortra Serenità Duce di querta Rep. 
perche bifogno , hà del molto fuo ualor nella pace 5 la 
qual fi come fpcra godere lungamente , coli fpcrar fi de 
iie, che voi lungamente querto Principato godiate. 
Non uoglio già per querto accennar , che ò il Sercnif ^ 
fimoVeniero fuflc fòlo nell’ armi,; ò Vortra Serenità 
folo fia nellapacc di molto ualore , concioliache le uir- 
tù, c l’honorate attioni, che da quelle dipendono, ef 
fendo per certa maniera di uincolo , c per coli dire pa- 
rentela collegate infieme, può malageuolméntc alcuno 
di un^eflèradorno ,che dclfalrri parimente adottato 
non fia j ma perche ucramentc ogniuno quantunque 
di molte pofl'edc, in alcuna però uia più eminentemen- 
te rilplcndc per le diuerfe influenze de’ Cieli, c diuerli- 
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lioftri temperamenti , come bcnilsimo sàVoftra Sere- 
nità , Se in quella uia più fi compiace, & diletta .Vi hcb- 
bcro àqucftavoftra clettione Senatori per dignità, & 
auttorità principalilami nella Rep. &in oltre Compc-* 
titori IlluftrHrimi per ogni ucrlb degni (Dio immorta- 
le) di regger e dominar tutto Ù mondo, non che una’ 
parte , non che la Rep. di Vinctia j alfine che chiaramen 
tefi conolccflc non profperità di fortuna , non copia d’ 
amici, non abbondanza difauori , e luflTragii , ma la . 
fola mano di Dio , e il voftro ualor inalzami à tanta 
fùblimità.Vadi adunque, chi quefte dignità Principali 
di tanta importanza nel goucrno di quella Vniucriàt 
Città del Mondo raccomanda al cafo , alla fortuna, che 
quello Scrcnilsimo Prencipc,quellaIIlullrilsima Signo- 
ria da Dio folo le riconolce, nè da altra parte uenir cre^ 
deficuramente , che dal Diuino fuo uolere Icmpre di- 
ritto, fempre buono, e Icmpre giudo . Sà, poiché qui ' 
ueggoun Prencipe non meno Fìlofofb, che Prencipc, 
una Signoria non meno di Filofofia,chedi Signoria ri» 
Iplendcnte, Sàdico , che dominando la fortuna di rado. 

Se in cofe di poco ualor per mancamento delle cagioni 
particolari , nella clettione de’Principati , la cagione de’ 
quali è indeficiente , Se immutabile, non ha poter , ò 
luogo ucruno. Sà, chclefi rilguarda alle caule imiucr»- 
làli, airordinedciruniucrfo,alla ProuidenzadiDio , niu- 
na colà ui ha poi in clfetto Cafuale , ò fortuita . Sà , che 
in quede dignità Principali , tutto che le menti delli elet- 
tori in molte parti fi uoìgano, à quello però finalmente 
s’appigliano per occulte Diuincinfpirationi, che à Dio 
Sapientilsimo è più à grado . Poi che dunque Iddio , Se 
il ualor vodro Scrcnilsimo Prencipc u’ han podo in 
quedo cminentilsimo luogo, è ben ragione, che non 
per iblo fegno di riucrenza,ò per fola confuctudine, 
ma per obligo,chc fi ticn alle molte uirtù , à i molti meri 
tifiioi,gli s’inchinino humilmcnte a’ piedi tutti quelli, 
che amano le uirtù, idimano la pace, honorano li bene- 
meriti della Patria? tutti quelli ,chcàqucda Rcp.ò per 
obligo , ò per aifetto d’animo portano obcdientia,c 
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dhio'rijoncjtutti finalmentei priuati, c publici d*ogni 
età , d’ogni fcflb , d’ogni conditionc s’allegrino , poiché 
iicggono Voftra Serenità in cofi alto (esffio collocata, 
non meno per loro commodo e benefit, che perdio 
(plendorc, & grandezza . ora moftrinoi belli ingegni, 
gli hiiomini perletterc Illiiftri, il dio ualorc , i frutti, che 
dei loro continui (ludi rirragigonoj poiché gli firappre- 
lenta materia coli copiolà, luggetto tanto llluftrc,di- 
gnìlsimo di edere da i loro mi^ior Icritti , da i loro più 
grani poemi all’ immortalità raccomandato . ma douc 
iodi tutti i Icruitori luoi il più minimo diualor, ben- 
ché d’alfetto , c riuerenza à ninno perauentura fecon- 
do , incominciarò in coli largo , & ipaciolb campo di 
uirtù , di meriti , e honoraw die anioni? mi ftendnrò 

forfè intorno à nane iniienrioni fbpra il nome e co- 
gnome di Voftra Serenità? la dignità, & grauità dia non 
comporta con cofilieui maniere di Iodi edere anzi of- 
fefà, che punto inalzata . facciano prona iftiidiod dc’^ 
loro ingegni in quefta guilà fbpra huomini uolgari , cu 
ne mancano di uerc, e fàldi, cheilSerenilsimo Ponte 
poco idinid quelle lodi in ariajpocoha bilbgno d’alle- 
goriednteda humano ingegno, douc d fcuopreperui- 
ui elfetti il dio chiaro fplendorc. onderò dunque nouc- 
rando le lodi della Patria , della fameglia , & delli tuoi 
maggiori? ciò leindnite die proprie, e la fingolardia 
prudentia non Ibfterrebbe , benché noi farlo copiolà- 
mente potemmo j poiché fblo dcUùo , c non dell’ altrui 
fplendorc fi godcj altrouc hanno bifbgno ritrouar lu- 
me coloro , che per fc ftefsi illuftri à baftanza non fono . 
Voi che d’indnitc uirtù , eguali come di fulgenti delle ri- 
lucete per ogni parte, ne delle altrui laudi hauete mc- 
fticro, nèlamolta fàpientia voftra fbftiened’cHcr cele- 
brato con altre, che con quelle, che fono proprie, & ne- 
re lodi; alle altre chiudefti Icmpre le orecchie , come le 
chiufèro in ogni età gli huomini di compiuto giiidicio ; 
che il rifplender col lume d’altri , è ucftirfi de’panni al 
rrui; perfe ftedb noneder lUuftrc, & il fùo proprio d- 
nalmcntc ofeurar menare quello, che dio non è, nifi 


congiunge v& uiiìrccinfieme. alle vòftri proprie dun- 

3 UC uencndo , (àrà rigioncuoic colà , che incominciane 
o dalli anni, ne i quali la ragione, quafi da vn profondo 
(ònno fifucglia, e piglia il debito Principato di tutte le’ 
potcntie noltre , ritragga la intiera , & uiua imaginc del- 
la voflra laudatilsima ulta . benché per la breuità del 
tempo, & abbondanza della materia mi conuerràtra- 
lafciar mol te uirtù, molte operationi, e molti Tuoi ho- 
nori .Conlìdcrando adunque Voi niuna colà cflcre più 
conucneuole , e nccclTària ad ogni nobile huomo , c 
malsimamcnte à chi nobile nalciuto fu Ile di quella Re- 
publica,quanto arricchir l’animo fuo di tutte le uirtù , di 
tutte le arri , che proprie Ibno di gentilhuomo , al lludio 
di Padoa , come al mercato delle buone arti, & albergo 
di tutte le Icicntie ui trasferefte j doue con tanta alsidui- 
tà , c diligcntia hauetc attdfo allo ftudiò delle lettere ,chc 
fupcrandolo la fperanza dc’voftri maggiori , & uincen- 
do l’c^inionc delli amici , in breuilsimo tempo fullc 
delle lacre inlcgnc di Dottor adornato . Nè in vna loia 
arte , in una fola feientia empiegafte il lludio volito , 
ma in molte} nella eloqucnda primieramente, nelle ma- 
tematiche, nella fìlofofìa , e nella Teologia, quali co- 
me in un dUettcuolilsimo giardùio di uaglii , c diuerli 
fiori adorno, dimoraùatc giorno , c notte, felicemente 
palccndo di coll delicati cibi il bcllilsimc^nimovollrò 
con-tanta contentezza, quamaà fatica imaginarli può 
humano ingegno, che di quella parte gullato ne habbia. 
O felice età felicemente Icorlà perle amcnilsime piag- 
gio delle làcrate Mule, di lontano Icmprcda quellefirc- 
ne,.chjn quello nollro palfa^gio coli ageuolmcntc co 
i loro lòaui canti ne fcogli traboccheuohncntc ci guida- 
no, quella è la età, nella qualriceuono gli animi nollri 
la Icmenza, & il grano , di che hanno polcia à produr i 
frutti nella piùmaturaetadc.qualèla Icmenza, qualò 
il grano, tali fono i frutti loro . or lafciando voi à quella 
Arhcnc eterna memoria del volito nobililsimo inge- 
gno , & inllemc un dcllderio di voi ftelTo coll ardente, r 
ihepcr rallentarlo laRcpublica'poiue gli mandò Por 
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carico d’infiniti dicfoTÌ ucneritorniftc alla Pi-* 
tria richiamato dai Voftri , che più lungamente fofte- 
ncr non potcuano la lontananza fila . qui compartendo 
largamente le voftre ricchezze, uoltalle fubito gli animi 
di tutti ad amarui in maniera, che l’un Talrro auiccn- 
da ui honorauano, ui ammirauano, c fauoriuano . 
quindi li molti, e diuerfihonori da voi goduti nel fiibi- 
to voftro ritorno dal Audio , come prima u’applicaAc 
al mincirgio della Rep. in quelli lafciandoui di lunghif^ 
fimo (patio adietro coloro, che d’anni, e di ctiui an- 
davano innanzi . ma che tralafcio l’honorato carico 
del legger publicamcntc filofofia impoftoui fubito ri- 
tornato dalla Rep. la qual uedendo l’honorata riufeita 
fila negli ftudii, giudicò conucneuolc colà riconofeer 
quanto prima la molta Tua uirtùjlaqualvoi con cori 
bella occafione uia più (coprendo al mondo, haucte al- 
la Rep. voftra dato grandifsimo giouamento,&àvoi 
ftcflb fatto ampifsima ftradadi peruenir à tutti li mag- 
giori , c più honocati gradi di quefta Rep. coli clfcndo» 
alquanti anni in g^uello carico dim arato , per conlenfb 
di chi quello ui haucua «Lato , e perfuafionc Udii ami- 
ci ui uoltaAc al goucrno della Rcp.cofi feguendo quan- 
do l’una. quando l’altra di quelle due uitc, che nel anti- 
quo teAamcntO'pcr Rachele , c Lia , nel nuouo per Ma- 
ria , & Marta figurate fole ci guidano alla uera , 6c eter- 
na feliciti . or contendano i dotti tra loro qual dique- 
fte due Ila più nobile, c conucneuolcall’huomoj quelli 
l’attiua lodando, che maggior giouaniento all’huoni y 
apporti, lenza la quale nulla uagliono lclcicntic, le uir- 
tù> eie leggi i quelli la contcmplatiua; perche s’cmpic- 
ghi nelle cofe diuinc , & da quella piglino gli attilli ogni 
loro buona attiene, ogni diritto goucrno ; che voi col 
voftro clempio dimoitratc quello eflcrc compiutilsi- 
mo , c pcrfcttilsimo nella uita, chcruna,e l’altra fe- 
condo i tempi abbracciando vcofi à i poAcri i come à i' 
prclenti giouando, doni (cftòflb , nd Mondo all'ctctni- 
tà , nel Ciclo alla beatitudine ctornà . coli dimquedi mal 
no in mano , di tempo in tempo riceuendo dalia Rep. di 
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lit f fi Caridhii, o attgiftratì , hailcte fatto in brciic conó^ 
fccrcil mbltovoftro uàlorcfi nelle altre feientic , come 
priniitìfamentc nella -eloquenza rv e fìiolbfia ,( cotanto 
ahicnduc neccflarie ad ognidibcra Città, e Rcp. Tiina 
delle quali è il Spirito delle arti , edcllcfcienttej l’altra 
la baie delle uirtù, & honorate attioni . Con Tuna hauc- 
te retto, e moderato fempre dirittamente voi llcflb, e 
gli altri j con Tal tra fpiegato leggiadramente i pcnficii* 
e concetti voftri : quella ha prodotto in voi (empre buo 
ne opinioni ; l’altra datoui facoltà di cffìcaccnicntepcrf 
liiadcrlc à gli altri . quefte , coll in tutti gli altri maneggi, 
come principalmente nelle Legationi da voi fatte à di- 
ucrfi Prcncipi, Rc,Imperatori,e Papi,ui furono Icmpre 
di tanto ornamento, che acquiftandoui con eflcloro la 
grafia , e beneuolcnza de i Prcncipi , de i Popoli , e delle 
Nationi, hauetc la Patria voftra giouato , 6c voi fteflb fc 
liccmcntc immortalato i poiché non folo nel Dominio 
V oftro , e nciritalia , ma in Pranza , in Spagna , nella La- 
magna, & in altre Prouincic uiue,& uiuerà il Nome Vo- 
Rro nella memoria de gli hu omini eternamente, io da 
miei primi anni nell’Alma Patria mia di Verona (cofi 
mi aiuti Iddio) ho Ipeslìfeime uoltc udito honorato gri- 
do di Voftra Serenità uolarlcne fino all’horatrahuo- 
mini Illiiftri. Nel Nobililsimo ftudio di Padoa, douc ho 
ipdò quelli anni adietro , quante uoltc, anzi quando 
nonmailempre ho udito rifuonar quello del Nome, e 
del Valor luo?puòdìcre, cheli cicco uolgo pocoift^ 
mato Icmprc da gli liuomini fiui,à guilà di Nottola, che 
Ibftcner non può i uiui raggi del fole, non ucda,non co* 
nolca, e confcgucnrcmcntc non ammiri il fuo gran 
jfolcndorcjmagli liuomini prudenti, li dotti, cgiudicio- 
n,chc con il loro alto intelletto , e perfetto giudicio ueg 
gono, e conofeono le molte uirtù, gl’infiniti meriti 
lùoi , l’amano , l’honorano , & ammirano come Prem 
cipeimagincucra diDio, lume della noftra età, e orna- 
mento <Ii quella Rcp. laqualdoppò l’haucrui ricono* 
feiuto con l’altrc fue dignitàprincipali , per tacer le infe- 
riori, hancndoui più uoltc ratto Capo dclConliglio di 
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Diccc > Riformator del ftùdio , Sauio grande, 
alicr , doppò Procuraior, ora finalmcntxrui ha creato' 
fuo Capo/uo Duce, Tuo Prcncipe; affine che nè il monM 
do , nè Dio accularla giamai potcllc d’ingratitudineife 
' riconolciuto non hauclTe per tutti quei modi, che gU» 
Ibno polsibili le molte fatiche, gli molti incommodi,gU 
infiniti dillurbifoftenuti da Voftra Serenità perbenefi-* 
do , c grandezza di quella. tienobligo per certo ogrii^ 
uno di giouar alla Patria Tua, ma quella ancor deue rico- 
nofccr,chi gli fa beneficio: accrclccr gli fi deue con ogni 
ftudio rhonor , e la fama j ma lei però non deue dimo- „ 
ftrarfi lconofcente,& ingrata : V oi alla-Patria V olirà ha- 
ucte giouato , c lei à Voi j gli hauete recato fìima,c Iplcn 
dorè , c lei ui ha dato tutti li fuoi più honorati honori. 
Ogiulla dunque, ò Santa, e felice elcttione,ò beata 
Rep. le elfcre può beata , come Icritto ne lalciò il Diuin 
Platone , gouemandola un Filofofo coli eccellente, co- 
fi raro , cofi perfetto . quello mancaua alla compiuta 
felicità de’fudditi fuoi , che godendo quando pure piac- 
ciuto à Dio, tanta pace,tanta quietc,uedeircro il Prenci- 
pe Ilio ip bontà, in prudenza, in dottrina compiutilsi» 
mo per ogni parte, quando mai hebbero ivirtuofi,« 
letterati cofi giiilla cagione di rallegrarli , & hauCr ficu- 
ra Iperanza , che le uirtù,le quali pcrlamaluagitàde^ 
tempi in ballo , 6c burnii fiato fi trouano , riconolciurc 
uengano , & inalzate ? Ibcrauano certo , che in tanta pa- 
ce incominciaflcro quelle à ricouerarilfuo perduto lu- 
me j ora che Ipcraranno quelli principalmente, che fudv 
ditilbno di quello fiato,poiche non folo godono la pa^ 
ce, nella qu;\l per certo fiorir Ibgliono le uirtù,ma ueg- 
gono anco il Prcncipc fuo, che per la molta Tua pruden 
za lunghilsima pace gli promette, e per l’obligo, che 
tien ( ardirò dir ) alla uirtù , uorrà quella Ibpra ogni colà 
Ibfien.'rc, c lUufirarc . non può amar quella perfetwr*- 
mente, dii non la conofee, c non la gufia; ma chi ucdu.« 
to, c prouato ha di quanta contentezza , di quanto ho*» 
note, di quanto utile, e confeguentemente di quanrò 
inerito ila , fofierrebbe ogni ntica , s’ilpoirebbeado» 

gni 


gni pericolo , per cominodo e grandezza fiia non 
che con la auttorità, e potcntia (iia la follcuairc. que- 
fta adunque , per la qual io bora humilnicntc in inchi- 
no à V oftra Serenità, fi come è in lei ad altezza (alita, co- 
fi 'defidera nclli altri, che la amano, e (csiuono, elTer 
dalla fomma Tua bontà folleuata . Quefta che coli fedel- 
mente gli uàparccchiando rimmortalità,chepromef- 
(àgli hcbbe, come prima le fue fiacre infegne (cguì, che 
ogni amator , & (cguace Tuo mone à gettarli con ogni 
riucrenza inanzi a’piedi Tuoi , lodar con ogni (Indio il 
ualor, mirar con ogni alfetto la fublimirà Tua, quefta 
dico alpctta , e defidcra , che le à commune commodo 
di tutto quello Dominio, e particolar beneficio de’ 
uirtuofi,c buoni Icte (lato da Dio in coli alto,& ho- 
norato leggio collocato , lei ancor nel fino douuto luo- 
go , e conueneuol (lato per mezo di Volita Serenità 
pur finalmente ritorni. 


Ho detto. 
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